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INNOVARE 
LA DEMOCRAZIA
La premessa 
L’iniziativa nasce da una domanda urgente: come si reinventa la democrazia quando i modelli tradizionali 
non bastano più? E come si rimette in movimento chi oggi non si sente più coinvolto?
Da qui prende forma un’alleanza tra Regione Emilia-Romagna e Fondazione Pistoletto, con l’obiettivo 
di rinnovare la democrazia non solo da intendere come sistema istituzionale, ma come pratica sociale, 
civile condivisa e radicata, riattivando la partecipazione di chi oggi si percepisce distante, se non escluso, 
dai processi decisionali.

L’incontro si è svolto a Biella, presso la cittadella dell’Arte della Fondazione Pistoletto, luogo che ha 
suggestionato e indirizzato il clima del lavoro colletivo che ne è emerso. Il 14-15 Aprile 2026 si è riunito 
un gruppo inedito che intreccia arte, attivismo civico, ricerca, politica e pubblica amministrazione per 
affrontare questa sfida insieme. La forza dell’incontro è stata esattamente questa composizione 
eterogenea: competenze e prospettive che raramente si trovano allo stesso tavolo, ma mosse da 
un’urgenza comune: superare la distanza tra istituzioni e società.

Visual Summary - La mappa visuale è stata costruita durante l’incontro 
e racconta la sintesi di ciò che si è discusso
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Asimmetria rovesciata
Accanto a cittadini sempre più competenti e 
capaci di contribuire, ce ne sono altri sfiduciati, 
esclusi, o isolati, mentre le istituzioni sono 
sempre più fragili di fronte alla complessità. 
Questo squilibrio genera delegittimazione 
reciproca e inefficacia decisionale.

Una crisi generativa
Dall’incontro emerge una diagnosi condivisa: non solo una crisi, ma un momento di rottura generativo da 
cui far emergere qualcosa di nuovo. Le istituzioni sono ancorate a strumenti del secolo scorso, mentre 
cresce la distanza e l’urgenza di ricomporre la relazione tra chi governa e chi è governato. Quattro 
fratture la descrivono:

Porta bisogni concreti, porta 
il mandato, può attivarsi 
(cittadini con diverso livello 
di coinvolgimento)

Il ‘secondo governo’ invisibile
Accanto al governo istituzionale esiste un 
governo diffuso - comunità, associazioni, 
reti informali - spesso vivo e radicato, ma 
non riconosciuto né connesso a chi detiene il 
mandato formale.

Crisi dei modelli partecipativi
I processi esistenti sono percepiti come tecnici, 
elitari o inconcludenti. Senza effetti reali, la 
partecipazione rischia di diventare rituale vuoto  
e di erodere ulteriormente la fiducia di chi ci 
aveva creduto.

Esclusione e demografia
L’invecchiamento e le disuguaglianze 
crescenti restringono la platea di chi può 
rinnovare le forme partecipative. Senza 
un’inclusione persone a rischio di esclusione, 
non c’è spinta reale al cambiamento.

Costruisce le regole, gestisce 
risorse, abilita processi 
(politici, amministratori, 
funzionari pubblici)

Genera immaginari, 
sperimenta forme ibride, 
costruisce reti (artisti, 
attivisti, ricercatori, 
associazioni)
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ARTE COME 
DISPOSITIVO POLITICO
L’arte non è accessoria alla democrazia: è un 
dispositivo politico capace di aprire uno spazio 
tra il conflitto emotivo e il confronto cognitivo, 
attivando partecipazione affettiva e identitaria.

è Spazi pubblici e rituali   
Momenti collettivi che, attraverso performance e 
simboli totemici, tocchino storie ed emozioni delle 
persone, dando vita a nuovi rituali condivisi;
è Riconnettersi alle radici   
Recuperare linguaggi popolari e pratiche 
comunitarie tradizionali come leve di senso e 
appartenenza;
è Dalla minoranza alla maggioranza   
raggiungere la fascia intermedia oltre i già 
coinvolti, attraverso formati accessibili e temi 
universali;
è “Comizi di rabbia e amore“  
Momenti pubblici che uniscono la denuncia delle 
ingiustizie e il desiderio di cambiamento, trovando 
denominatori comuni;
è Porta a porta   
Dialogo proattivo e tangibile per raggiungere chi 
ancora non partecipa e facilitare il ricontatto.

RICERCA COME 
INFRASTRUTTURA
Non ricerca accademica, ma infrastruttura di 
legittimazione e trasferimento: collegare pratiche 
internazionali ai luoghi della vita quotidiana, 
costruire un quadro condiviso di senso e metodo. 

è Sperimentazioni deliberative e di 
partecipazione civica, politica e creativa 
Sperimentazione concreta nei luoghi di vita (e.g. 
scuole, biblioteche, spazi culturali) dove cittadine/i 
trovino spazio reale per partecipare;
è Da formazione a esperienza trasformativa   
Non più formazione generica, ma percorsi radicati 
in contesti reali, che attraversano problemi 
concreti e producono cambiamenti tangibili;
è Accogliere il conflitto   
Uscire dalla comfort zone e stimolare il confronto 
diretto come mezzo per trovare sintesi; 
è Dare potere ai volenterosi 
Sostenere attivatori pubblici e di comunità con 
strumenti concreti: rituali e pratiche condivise 
come leve di coinvolgimento e appartenenza;
è Ricostruire fiducia dei facilitatori 
Quando progetti collaborativi non si realizzano, si 
erode la fiducia delle comunità: serve chiudere il 
cerchio tra proposta e azione

Tre proposte interconnesse
Senza nuovi immaginari non c’è attivazione, senza 
attivazione non cresce la pressione per il cambiamento, senza 
trasformazione istituzionale nulla si sedimenta. Dall’incontro 
sono emerse con forza tre linee di azione complementari, che 
non si escludono ma si alimentano reciprocamente. Tutte e 
tre muovono da un cambio di paradigma condiviso: 

da 				        a
RAPPRESENTANZA		      RELAZIONE CONTINUA 
GESTIONE 			       ABILITAZIONE 
ISTITUZIONI CHIUSE		      ECOSISTEMI DI GOVERNANCE
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In foto: Paolo Naldini racconta la genesi dell’iniziativa 
e porta la sua visione durante l’incontro

PROCESSO ISTITUZIONALE 
COME CAMPO DI PROVA REALE
La PA non può restare spettatrice del 
cambiamento: deve diventarne il terreno di 
sperimentazione. Questo è il nodo più critico e più 
discusso, con due linee di lavoro complementari 
che si muovono in parallelo.

è Trasformare il ruolo degli enti pubblici
Da esecutore a facilitatore di ecosistemi, con 
nuove competenze che siano in linea con i bisogni 
di oggi, partendo dal lavoro di comunità alla 
gestione dei processi partecipativi e dei conflitti. 
Vengono proposte:
- Percorsi formativi mirati (non generalisti);
- “Scuola di co-governance” per amministratori e 
funzionari;
- Alleanze operative tra PA e practitioner;

è Affrontare i blocchi interni
Non basta abilitare: serve anche disincagliare. 
Rigidità burocratiche, sistemi di carriera e 
resistenze interne frenano chi vuole cambiare 
dall’interno. Vengono proposte:
- Esplicitare il conflitto, anche pubblicamente;
- Dare spazio e potere ai funzionari innovatori;
- Selezionare interlocutori disponibili al 
cambiamento.

Sintesi
Quello che emerge da Biella non è un progetto 
singolo, ma l’embrione di un processo 
trasformativo che agisce su più livelli 
contemporaneamente: culturale, politico, 
istituzionale e sociale. La sfida è tenere insieme 
produzione di immaginario e cambiamento reale,  
accettando che il conflitto è parte del processo, 
che la partecipazione deve diventare esperienza 
concreta, e che le istituzioni devono trasformarsi 
dall’interno e dall’esterno, allo stesso tempo.
 



A cura di Michele D’Alena, di Regione Emilia-
Romagna; Paolo Naldini e Alessandro Mondino, di 
Cittadellarte Fondazione Pistoletto.

Con la partecipazione di Giacomo Bassmji, 
Michele Cerruti But, Nazarena Lanza, Marina 
Maffei di Cittadellarte Fondazione Pistoletto; 
Bianca Elzenbaumer di Brave New Alps; Chiara 
Mura, di La Foresta; Agnese Bertello di Ascolto 
Attivo; Antonio Liguori, di Action aid; Fabio 
Zaffagnini di Rockin1000; Jambo Praticò di Super 
Porto, Mariella Stella di Casa Netural; Tea 
Andreotti, Artista; Valeria Verdolini di Biennale 
Democrazia; 

Facilitazione di Alexandra Coutsoucos, designer.


